

[image: cover.jpg]




Emilio Praga


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


 


Penombre




Poesia


 




KKIEN Publishing International è un marchio di  KKIEN Enterprise srl


 


info@kkienpublishing.it 


 


www.kkienpublishing.it


 


Prima edizione digitale: 2014


Edizione originale pubblicata nel 1864.


In copertina è riprodotto un ritratto di Emilio Praga con autografo.


 


ISBN 9788899214098


 


Seguici su Facebook


Seguici su Twitter @kpiebook


 


[image: img1.png]


 


Questo ebook è concesso in licenza solo per il vostro uso personale. Questo ebook non è trasferibile, non può essere rivenduto, scambiato o ceduto ad altre persone, o copiato in quanto è una violazione delle leggi sul copyright. Se si desidera condividere questo libro con un'altra persona, si prega di acquistarne una copia aggiuntiva per ogni destinatario. Se state leggendo questo libro e non lo avete acquistato direttamente, o non è stato acquistato solo per il vostro uso personale, si prega di ritornare la copia a KKIEN Publishing International (kkien.publ.int@kkien.net) e acquistare la propria copia. Grazie per rispettare il nostro duro lavoro. 




Indice


PRELUDIO


MERIGGI


1


BRIANZA


2


EGLOGA


A BERNARDINO ZENDRINI


3


SOSPIRI ALL'INVERNO


4


NEVICATA


5


6


ANCORA UN CANTO ALLA LUNA


7


LIBERTAS


8 


MUSICA DI CHIESA


9


MEMORIE DEL PRESBITERO


10


NOLI


11


STRIMPELLATA


12


INCONTRO NEL BOSCO


13


14


DUE CONOSCENZE


15


CANZONIERE DEL BIMBO


I


II


III


IV


TERZA RIMA


V


MEMENTO


 VESPRI


16


ALL'AMICO


17


 LA FESTA E L'ALCOVA


18


TENTAZIONI


19


RONDINI


20 


NOX


21


I RE MAGI


A MIA MADRE


22


L'ANIMA DEL VINO


23


VEGLIANDO


24


MONASTERIUM


25


IMBIANCATURA


26


DAMA ELEGANTE


27


DAMA ELEGANTE


28


DAMA ELEGANTE


29


DAMA ELEGANTE


30


MARZO


31


SERAPHINA


32


A UN FETO


33


ALLA POVERELLA DELLA CHIESA


34


A VITTOR HUGO


DOMUS-MUNDUS


I


II


III


IV


V


VI


VII


VIII


IX 


X


XI


XII


MEZZENOTTI


35


DOLOR DI DENTI 


36 


OTTOBRE


37


VENDETTA POSTUMA 


38


SPES UNICA


39


STRIMPELLATA


40


PROFANAZIONI


41


42


NOTTE DI CARNEVALE 


43


PAROLE PER VIA


44


CONVENTO IDEALE


45


46


MISS VH...TER 


47


IN MORTE DI UN BIMBO


48


ARMONIE DELLA SERA


49


ELEVAZIONE


50 


ORGIA


51


RIVOLTA


52


ESEQUIE


53


DESOLAZIONI


L’ONOMASTICA  ANTILIRICA DI EMILIO PRAGA 


CRISTINA TAGLIAFERRI  


 


 




Nos canimus surdis


 





PRELUDIO


Noi siamo figli dei padri ammalati;


aquile al tempo di mutar le piume


svolazziam muti, attoniti, affamati,


sull'agonia di un nume.


 


Nebbia remota è lo splendor dell'arca,


e già all'idolo d'or torna l'umano,


e dal vertice sacro il patriarca


s'attende invano;


 


s'attende invano dalla musa bianca


che abitò venti secoli il Calvario,


e invan l'esausta vergine s'abbranca


ai lembi del Sudario...


 


Casto poeta che l'Italia adora, 


vegliardo in sante visioni assorto, 


tu puoi morir!... Degli Antecristi è l'ora!


Cristo è rimorto!


 


O nemico lettor, canto la Noia, 


l'eredità del dubbio e dell'ignoto,


il tuo re, il tuo pontefice, il tuo boia,


il tuo cielo, e il tuo loto!


 


Canto litane di martire e d'empio;


canto gli amori dei sette peccati


che mi stanno nel cor, come in un tempio,


inginocchiati.


 


Canto l' ebrezze dei bagni d'azzurro,


e l'Ideale che annega nel fango...


Non irrider, fratello, al mio sussurro,


se qualche volta piango:


 


giacché più del mio pallido demone, 


odio il minio e la maschera al pensiero, 


giacchè canto una misera canzone, 


ma canto il vero!


 


Novembre 1864
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BRIANZA


 


 


Come è bella la sera in mezzo ai monti!


Te ne ricordi?... ti ricordi quando 


si vagheggiava i rapidi tramonti,


e tornavamo a braccio, e sussurrando:


come è bella la sera in mezzo ai monti?


 


O pace, o solitudine, o dolcezze! 


Tu appoggiavi i piedini al focolare,


ed io la testa fra le tue carezze;


e il lieto grillo era il nostro compare:


o pace, o solitudine, o dolcezze! 


 


Chi, chi di noi più puri e più beati


in quei giorni d'affetto e di mistero?


Ti ricordi i progetti inargentati


dal vago argento che maschera il vero?


Chi, chi di noi più puri e più beati?


 


Tu prevedevi un serto alle mie chiome,


io per te meditavo un paradiso;


tu inghirlandavi d'alloro il mio nome, 


io d'amor sempiterno il tuo sorriso...


tu prevedevi un serto alle mie chiome! 


 


O sante gioie, o speranze divine!


Che ce ne resta, o mia donna, a quest'ora?


Ma non è tutto, non è tutto spine 


l'oggi, se, uniti, sussurriamo ancora:


o sante gioie, o speranze divine!


 


Rifioriran, mia mesta giovinetta,


rifioriranno quei tempi d'amore; 


e tu lo sai, dagli angeli protetta,


tu che sei buona, e che preghi il Signore;


rifioriran, mia mesta giovinetta! 


 


 Nessun ci toglie un angolo di terra


dove, esperti del cuore e della vita, 


dimenticar degli uomini la guerra, 


e prepararci insieme alla partita!


Nessun ci toglie un angolo di terra.


 


O pace, o solitudine, o dolcezze!


Ti rivedrò seduta al focolare,


sognerò ancora fra le tue carezze;


e il lieto grillo ci sarà compare:


o pace, o solitudine, o dolcezze!
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EGLOGA



A BERNARDINO ZENDRINI


Qui a bu, boira. 


 


Come, come restar fra queste mura


quando sapete


che son fioriti il monte e la pianura,


e conoscete,


conoscete le valli e le pendici


e le placide sponde


delle profonde - gioie albergatrici?


 


Come restare? Abbacchiano le noci


sulle montagne ;


già dei fanciulli le garrule voci,


fra le castagne,


empiono i rami a cui cascan le fronde,


e i nidi abbandonati


son circondati - di testine bionde.


 


La casicciuola e la castalderia


colman la botte;


dà il giovin vino alla malinconia


la buona notte;


e lune e falchi e santi e chiavi d'oro


già, sulle insegne oscure, 


di ripinture - parlano fra loro.


 


Come, come restar fra questi avelli


che chiaman stanze?


Copron di versi i lirici tinelli


le lontananze : 


oh miei curati nelle vigne erranti


col tondo viso in foco


e il parlar roco - delle dee baccanti!


 


Oh le donne,oh le chiacchiere del prato!


Che laconismo!


Nessun ti chiede, là se sei soldato


del realismo,


e nessuno s'impenna e fa gli occhioni


se vengono a sapere


che odi il mestiere - d'imitar Manzoni.


 


E vi son certe strade in Valtellina


cui far l'amore,


meglio che al muso e alla carta velina


di un editore:


conoscete il Legnone, o miei messeri? 


là vivi i fiori stanno


che qui vi danno - in polvere i droghieri.


 


Oh tre ne voglio de' miei vecchi amici


dal pazzo umore!


Di quelli che son lieti od infelici 


secondo l'ore,


che non parlan di moda e di cambiale,


ma in nuovi cieli immersi


fischiano i versi - in cattedra e in piviale!


 


Tre di costor che fanno il gaio viso 


alla baldoria,


e a cui l'arte congiunge in un sorriso


Golgota e gloria;


tre di costoro per salir sui monti


ove l'Eterno addita 


ch'è infinita - la via degli orizzonti!


 


E beverem, col capo all'ombra fresca


di qualche faggio,


all'avvenir che i giovinetti adesca,


anch'esso in viaggio:


quando il ranume udrà queste parole,


riderem, se si adombra,


col capo all'ombra - e colle gambe al sole!
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SOSPIRI ALL'INVERNO


 


 


Stanco son io di splendidi


cieli e fronzute piante;


mi annoia lo spettacolo


di una beltà costante;


venga il dicembre, ed operi 


un cambiamento a vista:


un grazie al macchinista


dal petto esalerò.


 


Venga il gennaio, il placido


mese di pioggie e nevi,


venga, ed io chiuda il guscio:


oh giorni inerti e brevi,


vetri appannati, e amabili


grilli del focolare!


Voglio l'uscio inchiodare, 


cantar l'inverno io vo'!


 


Come cadenze tremule


di cori in lontananza,


belle, ridenti, tiepide,


nella tranquilla stanza 


tornano le memorie


del luglio e dell'aprile,


a colorir lo stile


del pallido pittor.


 


E accosciata in un angolo 


al muro crepitante,


sospirosa e pettegola


come una vecchia amante,


la stufa mi consiglia


a non varcar la soglia,


e alle dolcezze invoglia


del solingo lavor.


 


Quando la nebbia intorbida


l'ampia campagna rasa,


è pur dolce l'immagine 


delle donne di casa:


le muse son, son gli angeli


del domestico cielo


cui della pioggia il velo


imperla la beltà!


 


Le gonne allor bisbigliano


come selvette in maggio,


e se il capo ti aggravano


nuvole di passaggio,


ascolta... erra uno strascico 


nella vicina stanza?


Ascolta; e la speranza,


la fede tornerà.


 


Venga il febbraio: ho un piccolo


vaso di sempre-vivi 


che i vezzi non invidiano


dei fiorellini estivi;


ho un uccellino in gabbia,


un canerin gentile...


febbraio, marzo, aprile...


ecco l'estate ancor!


 


L'estate ancor!...Fantastico


mio cor di pellegrino,


né avran cessato i cantici


il bardo e il canerino: 


giacché siam quattro in gabbia,


ed all'amor si beve,


il mandorlo è una neve,


la stalattite è un fior!


 


 



4



NEVICATA


 


Domus et placens uxor.


 


 


La bella neve! scendete, scendete,


leggiadri fiocchi danzanti nei cieli;


come perluccie coprite, pingete


i tetti, i tronchi, la mota e gli steli.


 


Dacché l'ottobre, soffiando, spruzzando, 


ingiallì tutta la vasta campagna,


fuor da' miei vetri, ove, fievole urtando,


la farfalluccia del freddo si lagna,


 


mi morir cinque di rosa arboscelli,


e spirò l'anima a Dio la violetta; 


senza l'ammanto di viti i cancelli


sembran soldati disposti in vedetta.


 


Pur questa notte una mano furtiva


l'innaffiatoio rubommi in giardino!


(Se fu per fame che alcun lo rapiva, 


Iddio nol vegga l'agreste bottino).


 


Intirizzisco se schiudono l'uscio,


ma qui la stufa borbotta tepente:


oh benedetto il mio piccolo guscio,


per me, nevata, sei tutta innocente!


 


Fa' il tuo mestiere: scendete, scendete,


leggiadri fiocchi danzanti nei cieli;


come perlucce coprite, pingete


i tetti, i tronchi, la mota e gli steli... 


 


Della mia donna nel fervido cuore


aleggia sempre una brezza gentile, 


e quando ricco il poeta è d'amore 


anche il gennaio somiglia all'aprile.
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E teco errando, pallida Sofia,


come una chiesa, era piena di squilli


l'anima mia ;


come una selva era piena di trilli


l'anima sacra alla malinconia!


Errando teco, pallida Sofia.


 


Vi cantava la messa un cherubino,


e vi nascean colombe ed usignuoli:


oh il bel cammino,


fra le intatte bianchezze e i dolci voli!


Oh effluvii, oh grazie del pane e del vino,


quando canta la messa un cherubino!
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ANCORA UN CANTO ALLA LUNA


 


Corna a ponente,


luna crescente!


 


 Fuori lucertole 


e moscherini,


bruchi, larvuccie


e farfallucce,


lumache e rane 


fuor dalle tane: 


il segno è certo,


tutti all'aperto! 


Presto, rotonda - e rubiconda


nella bonaccia, 


la bella faccia


risplenderà. 


 


Corna a ponente,


luna crescente!


 


Betulla e salice, 


olmo ed ulivo,


querciol, cipresso,


il tempo è adesso 


di dondolare


e di cantare:


il segno è certo, 


fuori al concerto!


Cadenze e inchini - e dei più fini


al dolce viso


che in paradiso


tondeggierà!


 


Corna a ponente,


luna crescente!


 


Oh come è limpida


la collinetta,


e l'aria pura


sulla pianura ;


oh senti i cori 


nei sicomori,


giù per le chine


che cavatine!


Di re venuta - no, non saluta


musica tale! 


Ve'! l'immortale


comparsa è già!


 


Corna a ponente,


luna crescente!


 


E anch'io, crisalide 


forse di un astro,


da un sassolino


a te m'inchino:


luna cornuta


che mostri muta 


l'anel reciso


nel paradiso,


di cui lo sposo - già frettoloso


per consolarti,


giunge a portarti


l'altra metà.


 


Corna a ponente,


luna crescente!


 


Addio, mia vergine,


felici amplessi! 


Io vado a letto,


ché, a parlar schietto,


l'infreddatura


mi fa paura!


Ma il raggio blando 


di quando in quando


alla finestra - tu mi balestra:


mi udrai sognare


e ricantare


la tua beltà!


 


Corna a ponente,


luna crescente!
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LIBERTAS


 


Sciagura a te, sciagura a te, vegliardo


che non amasti mai,


e a me t'affacci, aruspice infingardo,


gridando : - Guai! -


 


Quando rugge la pugna, e si agonizza 


sul campo di battaglia:


quando pei valli dell'orrenda lizza


la morte raglia,


 


chi nei sentieri ove palla non giunge


sta in guardia dei giumenti,


giumento è anch'esso se desìo lo punge


di far commenti!


 


E lo danni alle forche il capitano,


se, a pergamo salito,


contro i fratelli che mordono il piano 


appunta il dito.


 


Ritorna all'ombra del tuo pergolato,


ritorna alla tua chiesa,


e, là, mostra, spauracchio all'uom curvato


la croce appesa:


 


me libero, me forte e me guerriero


crebbe il genio materno,


e i passaporti sdegno, ospite altiero,


del padre eterno!
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MUSICA DI CHIESA


 


Amo la voce chioccia e poverina


dell'errante bambina ;


amo il canto del cieco, e il ritornello


del vecchierello ;


amo tutta la musica che ho intesa, 


ma non amo la musica di chiesa.


 


Ah per l'uom sventurato appeso ai chiodi,


quel rimbombo di lodi


al barbaro che in ciel tranquillamente


dalla sua gente 


si faceva adorar mentr'ei morìa,
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